Allarme povertà Chiesa in campo «Più impegno»

 Tré milioni e 129.000 persone in Italia vivono in condizioni di povertà

assoluta, cioè non riescono ad accedere ai beni e servizi essenziali per

conseguire uno standard di vita minimarriente accettabile.

 Oltre ai tré milioni di poveri assoluti, l`Istat aggiunge anche 8.272.000 nula

poveri, cioè il 13,8% dell`intera popolazione. C`è poi il problema dei minori.

Quelli in condizioni di povertà relativa sono 1.876.000, di cui 1.227.000 al

Sud; nel Mezzogiorno i minori in condizioni di povertà assoluta sono 339 mila.

 Le cifre del dramma sono lette da Marco Impagliazzo, presidente della Comunità

di Sant`Egidio, alla due giorni promossa con la diocesi di Napoli, dal tema

«Chiesa di tutti e particòlarmente dei poveri» che riprende le parole di papa

Giovanni XXIII, prima del Concilio Vaticano II, di cui ricorre il 50

anniversario.

 «Viviamo una crisi senza precedenti che però - precisa Impagliazzo - costringe

a ripensare le politiche nazionali». E che ha spinto 1600 partecipanti, 150

associazioni, 9 Caritas diocesane, 30 congregazioni religiose a riunirsi a

Napoli, ieri e oggi, per non dare spazio all`individualismo. «Å` necessario -

ha detto Impagliazzo - operare un balzo costruttivo nella coscienza delle

nostre comunità. Lo Stato è più povero di ieri e il "welfare state"

 non riesce a resistere in una crisi così forte». Tuttavia, è sbagliato

contrapporre solidarietà e risorse limitate perché questo «crea un`attitudine a

non considerare la solidarietà come componente preziosa della vita sociale».

«La solidarietà con i poveri è una straordinaria energia di cambiamento. In

questo senso, «bisogna educare a vincere l`abitudine all`impotenza. La gratuità

ha concluso Impagliazzo - è quella forza che può fare la storia a partire dagli

umili. La gratuità libera l`uomo di oggi dal sentimento di estraneità

all`altro, di paura e di diffidenza. Mostra la comunanza di destini ed indica

un futuro assieme». Il compito della Chiesa, m un tempo in cui tutto si chiude

- ha suggerito il cardinale Crescenzio Sepe - è aprire alla speranza. «Anrire

oeni eiomo una nuova

 porta - ha detto - che sia quella di una chiesa, di un centro di ascolto, di

una casa che accoglie. Soprattutto si devono aprire le porte del cuore. Solo

così sarà possibile vincere anche battaglie impossibili». «Il ruolo della

Chiesa non è certo quello di supplire le istituzioni ma obbedire al cornando di

Cristo - prosegue l`arcivescovo - ma con gli esempi che diamo come Chiesa

vogliamo richiamare l`attenzióne di chi istituzionalmente è prepo sto a

risolvere alcuni problemi». Chi è amico dei poveri è amico di Cristo e amico

della Chiesa. «Nella certezza - conclude Sepe - che quanto più si da, tanto più

si riceve, questo è il segreto e la forza della gratuità».

 Unmonito viene dal vescovo ausiliare di Napoli monsignor Antonio Di Donna:

«Chiesa povera, non Chiesa cha fa iniziative per i poveri». Citando don Milani,

Di Donna ha ricordato il rischio di strumentalizzare i poveri. «Fare strada ai

poveri senza frasi strada con i poveri». E poi una proposta: «Ognuno di noi

adotti un povero, ma senza assistenzialismo semplicemente come forma di

condivisione». Così come le testimonianze dei tanti presenti hanno evidenziato.

Tra gli altri, la significativa esperienza della chiesa greca ortodossa. Kostis

Dimtsas, presidente dell`associazione "Apostoli", ha detto che per

fronteggiare la gra

 ve crisi economica si distribuiscono ad Atene 12mila pasti al giorno,

siportano pacchi viveri a domicilio a Smila famiglie, c`è un ambulatorio per

600 persone senza previdenza, due supermercati solidali, sono state allestite

una casa famiglia per minori ed una per malati di Alzheimer.

